










- 40 -

 Le religioni del popolo cinese

Prima di trattare le più importanti tradizioni spirituali cinesi è bene percorrere a grandi linee lo sviluppo della civiltà cinese.

Possiamo distinguere sei grandi momenti nello sviluppo spirituale e culturale del popolo cinese.

1. Fino all’ VIII sec. a.C. esiste una diffusa credenza in divinità che regolano la vita naturale e sociale. La divinità suprema è Shangdi (Signore supremo) o Tian (Cielo). Ha grande importanza il culto degli antenati. Per entrare in contatto con gli spiriti della natura, della vita sociale o degli antenati ci si serve dei medium che comunicano il destino attraverso particolari tecniche di divinazione.
2. Tra il VII e il III sec a. C. fioriscono innumerevoli correnti di pensiero: Mozi è fautore dell’amore universale: bisogna amare tutti allo stesso modo, a prescindere dei legami di parentela, di amicizia o dei rapporti sociali. La guerra è da condannare. Il vivere secondo giustizia è il modo di tradurre in pratica la volontà del Cielo (Tian). Solo così si potrà raggiungere il benessere e l’armonia sociale per tutto il popolo. Un’altra corrente interessante corrente di pensiero è quella Legalista. I legalisti si preoccupano di problemi pratici relativi al governo della società. Ritengono che la natura umana sia tendenzialmente cattiva, per questo è necessario costringere le persone ad agire bene, regolando la vita sociale con norme e leggi molto rigide che premino i buoni e puniscano i cattivi. Grazie a questa corrente si è affermato il primo vero stato cinese (la dinastia Qin) e da allora l’organizzazione statale cinese durerà per oltre duemila anni. In questo periodo vivono grandi filosofi tra cui anche Confucio e Laozi. 
3. Fondato lo stato bisognava dare una giustificazione teorica al nuovo ordine politico e sociale, ci ha pensato Dong Zhongshu (sec. II a. C.). Egli elabora una grande sintesi che permette al confucianesimo di diventare dottrina e religione di stato nel 136 a. C..
4. All’inizio del II sec. d.C., verso la fine della dinastia Han questa sintesi entra in crisi e nei due secoli successivi si sviluppa il taoismo sia in campo filosofico che religioso. In questo periodo si diffonde in Cina il buddismo fino a diventare sotto la dinastia Tang (sec. VII-IX) la principale religione cinese. 
5. Una nuova crisi socio-culturale, che sfocia nella frammentazione politica dell’impero cinese induce un folto gruppo di intellettuali a credere che la causa andava cercata nell’abbandono dell’ antica saggezza cinese e nel degrado della vita sociale e morale dovuto all’influenza del taoismo e del buddismo. Durante le dinastie Song e Ming (sec.X-XVI) si afferma un movimento culturale che fa rivivere l’antica sapienza di Confucio. Questo movimento chiamato neo-confuciano , tenta di fondare l’etica sociale confuciana sulle basi di concezioni metafisiche di derivazione taoista e buddista.
6. Questa nuova sintesi culturale sta alla base della vita e del pensiero cinese fino agli inizi del ‘900 quando la Cina deve affrontare una nuova grande crisi scatenata per l’impatto con il mondo occidentale. Il  grande  travaglio si  ripercuote  in tutti i campi 
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dalla politica, all’economia, alla religione. A livello politico prende consistenza il pensiero comunista e nel 1949 la Cina diventa una repubblica socialista. 
Il Confucianesimo è la religione più antica e più diffusa della Cina. Nella vecchia Cina “delle dinastie” esistevano tre correnti di pensiero: il Confucianesimo, il Taoismo e il Buddismo. Mentre il Taoismo tende a eludere i problemi della società anziché risolverli, e la sua dottrina non ammette l’esistenza dei valori del mondo, neppure quelli morali, e il Buddismo cerca di evadere dalle realtà umane e sociali e vede nel mondo visibile soltanto fenomeni effimeri, il Confucianesimo è una dottrina etico-sociale che vuole migliorare la comunità umana. D’altronde è sempre stata una caratteristica fondamentale del cinese considerare la religione soprattutto dal punto di vista pratico, sia come un codice di morale sociale e politica, sia come mezzo per raggiungere la felicità umana e persino la ricchezza intesa come premio del buon vivere. 

I Confuciani si trovano solo in tre Paesi: in Cina sono poco più del 20% (300 milioni)

Nella Corea del Nord (8 milioni) e nella Corea del Sud (3 milioni). In Cina Confucio al tempo della rivoluzione culturale fu denigrato, riabilitato e subito dopo ha visto crescere costantemente i suoi seguaci.  
In Cina la religione ha una caratteristica particolare: un cinese difficilmente si sente esclusivamente confuciano, taoista o buddista. La letteratura cinese ricorda spesso “l’armonia delle tre religioni, le tre strade verso la stessa destinazione”, 
Confucianesimo, Taoismo e Buddismo hanno infatti in comune alcune dottrine: tutte e tre insegnano che l’uomo, all’origine è buono e che si può raggiungere la salvezza prendendo conoscenza della natura umana. Il Confucianesimo, fin dall’inizio, venne istituzionalizzato come dottrina ufficiale, sostenuto da tutte le dinastie e sopravvissuto alle stesse dinastie, poiché ritenuto valido ad offrire un’etica ed un ordine sociale al paese. E’ la corrente principale della cultura tradizionale e lungo i secoli ha avuto un grande ruolo in ogni settore della vita. Ci si chiede: il Confucianesimo è una religione o una filosofia? Non è facile rispondere. E’ di certo l’humus ancestrale che per millenni ha nutrito ogni espressione della vita cinese. 
I cinesi non sono un popolo di appassionata religiosità. Si interessano più agli affari terreni e alla conquista della felicità di questo mondo che alla vita futura. Un giorno un discepolo disse a Confucio: “Maestro, parlaci della vita d’oltretomba”. Confucio rispose:”Non abbiamo ancora imparato a conoscere questa vita, come potremmo conoscere l’altra vita”. Con queste parole Confucio riassumeva l’atteggiamento cinese di fronte agli enigmi dell’esistenza. I cinesi  seguono gli insegnamenti morali di Confucio e non una religione rivelata. Mentre l’idea di Dio nell’Occidente informa l’art, la letteratura, la musica, in Cina le arti si ispirano al culto della Natura. Dio non è per i cinesi quella personalità definita che cristiani, ebrei e musulmani conoscono. Nella storia della Cina non vi sono grandi spiriti religiosi. Confucio non fu un capo religioso ma un uomo allegro e socievole, che amava suonare il liuto, andare a caccia e a pesca. 
Il termine cinese religione è jiao che significa: insegnare, dottrina, religione, setta. 
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Per il cinese religione può significare: 
- una visione del mondo, una concezione dell’esistenza e le relazioni uomo-cosmo
- un sistema di credenze con dottrina, liturgia e organizzazione propria

- una serie di credenze e pratiche animistiche tramandate a livello popolare

Non esiste una “chiesa” intesa come organizzazione con un’autorità suprema. Esistono delle sette o delle associazioni all’interno di ogni tradizione. Nel passato ha avuto importanza per la vita sociale e religiosa la “comunità del villaggio”che si riuniva, nelle manifestazioni religiose, attorno al tempio o il clan, che si riuniva attorno al culto di antenati comuni. 

In Cina non c’è un termine unico per indicare Dio. Più di tremila anni fa si parlava di Shangdi (Signore supremo), un sovrano che reggeva le sorti dell’universo. Poi si è parlato di Tian (cielo) con cui si intendeva il principio regolatore dello sviluppo del cosmo e della società. Esistono poi innumerevoli shen (spiriti) entità che vivono nel mondo e coadiuvano al buon andamento della realtà: corsi d’acqua, vita del villaggio, campi ecc. Il dio dei cinesi non crea il mondo ma è dentro la vita per guidarla e svilupparla. Il dio dei cinesi non parla, ma è possibile sentirne la voce, cioè partecipare della sua energia. Per conoscerlo, udirlo e partecipare alla sua vita bisogna essere capaci di sentire il respiro della montagna, l’energia del mare, il principio che regola il corso degli astri e della società. Per udire la sua voce bisogna sedersi di fronte al chicco di riso appena seminato e attendere che diventi germoglio e poi pianta. Dunque dio  non è  l’Essere  assoluto  e trascendente dell’Occidente ma un 
principio o energia immanente che è dentro il cosmo, la natura e la società, e la guida a perfezione.
Per i cinesi l’uomo non ha una, ma due anime: una più spirituale che dopo la morte può diventare uno shen cioè uno spirito e l’altra più materiale che potrebbe tramutarsi in demone. In Cina non c’è il peccato originale da cui bisogna essere salvati. L’uomo è buono ma limitato, ma può superare il limite raggiungendo la perfezione o educandosi al bene (confucianesimo) o inserendosi nel corso della natura (taoismo), oppure liberandosi dai legami che lo incatenano alle illusioni della realtà (buddismo).

Confucio: il saggio
Confucio nacque nel 551 a.C. nel piccolo stato di Lu situato nella provincia dello Shandong e morì nel 479. Il nome è la trascrizione europea fatta dai gesuiti di Kung-fu-Tzu, dove Kung è il nome e fu-Tzu  il titolo onorifico: venerabile maestro. Di famiglia povera ma aristocratica, Confucio, giovane ambizioso, studiò storia, letteratura e musica. Aspirava alla vita politica attiva e per molti anni passò da uno Stato all’altro offrendo i suoi servigi ai governanti. Per avere uno stipendio fondò una scuola a Lu e vi insegnava. Fu la prima scuola privata ed ebbe molti allievi diventando famosa in tutta la Cina. Che cosa insegnava Confucio? Insegnava cose pratiche. Insegnava a governare. Diceva: “Può governare chi sa autogovernarsi e chi dimostra di saper fare l’interesse del popolo. Chi è cortese, chi è giusto, chi è umano. Per questo ci vogliono studio ed educazione”.”La virtù del sovrano è come il vento, quella del popolo come l’erba. L’erba si curva quando passa il vento”.
